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Tenere presente quanto detto nella INTRODUZIONE


La seconda scheda intende richiamare l’originalità dell’insegnamento di Gesù e il suo significato per noi.

Seconda scheda
Seconda scheda: una dottrina nuova insegnata con autorità (Dio ci ama gratis)

Questa seconda scheda intende richiamare l’originalità dell’insegnamento di Gesù e il conseguente senso per noi.

Obiettivo: i genitori scoprono il nucleo essenziale dell’annuncio di Gesù nell’offerta che Gesù fa dell’amore gratuito del Padre.

Contenuti

1) L’autorità di Gesù: cfr. Ricominciare a credere, p. 89 (vedi più  sotto)
2) La ricerca del centro dell’insegnamento autorevole di Gesù: una legge morale? Una filosofia? No, la novità di un annuncio su Dio e sull’uomo: Dio ama gratuitamente l’uomo, prima di ogni sua prestazione, e lo chiama all’amicizia con sé:   
      Vedi il brano di  Lc 4, 14-22 con queste sottolineature: 
· lieto annuncio

· liberazione

· libertà

· anno di grazia. 

· Omissione rispetto a Is 61, 1-2 del “giorno di vendetta del nostro Dio” = deciso superamento di una visione punitiva della venuta di Dio. 

Risvolto esistenziale ( per la nostra vita) solo il sentirsi amati permette di affrontare la vita con positività e fa sentire persone che valgono oltre ogni giudizio di merito. 

0. Accoglienza: Preghiera di inizio da scegliere…

1. Fase proiettiva: 

In piccoli gruppi di circa 5 persone: si consegna ai genitori il testo di p. 89  di Ricominciare a credere, (vedi più sotto) che pone la distinzione fra autorità e potere. Li si invita poi a riflettere sulle seguenti domande:

1) quali persone autorevoli avete incontrato nella vostra vita? In che cosa vi hanno segnato? Vi è capitato di sperimentare la pesantezza del potere altrui su di voi? Quali sono stati i vostri sentimenti e le vostre reazioni?

2) Nei confronti dei vostri figli come cercate di essere autorevoli? Vi capita di correre il rischio dell’autoritarismo?

L’animatore raccoglie quanto emerso nei vari gruppi e chiede ai partecipanti di rispondere alla seguente domanda su un foglietto anonimo che verrà raccolto:

Secondo voi qual è il cuore del Vangelo?

L’animatore raccoglie quanto emerso su un cartellone. 

2. Fase di analisi

Viene poi letto il brano di Lc 4, 14-22 ab: l’animatore sottolinea i passaggi che rivelano l’autorevolezza di Gesù (vv. 15; 20b; 22 ab;). 
Poi invita i genitori a sottolineare l’espressione che li colpisce di più e invita chi si sente a dire a voce alta la propria scelta.
In  seguito, commentando il brano di vangelo, mette in risalto la novità dell’annuncio di Gesù soffermandosi sulle parole chiave del testo (lieto annuncio, liberazione, libertà, anno di grazia; vedi più sopra al paragrafo  Contenuti). 
Si sviluppi particolarmente il tema dell’ “anno di grazia” in ordine a far comprendere come Dio si offra all’uomo gratuitamente e amorosamente chiamandolo ad una relazione “bella” con sé.

 Citazioni utili:

“La storia d’amore di Dio con Israele consiste, in profondità, nel fatto che Egli dona la Torah, apre cioè gli occhi a Israele sulla vera natura dell’uomo e gli indica la strada del vero umanesimo. Tale storia consiste nel fatto che l’uomo, vivendo nella fedeltà all’unico Dio, sperimenta se stesso come colui che è amato da Dio e scopre la gioia nella verità, nella giustizia e la gioia in Dio che diventa la sua essenziale felicità» ( Benedetto XXVI, Deus Caritas Est, 9).

«L’eros di Dio per l’uomo […] è insieme totalmente agape. Non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è amore che perdona» (Deus Caritas Est, 10). 

Pagine tratte da NOWEN, Sentirsi amati, (vedi più sotto)
3. Fase  di  riapproprizione

Si chiede ai genitori:

a) di formulare una preghiera a partire da ciò che più li ha colpiti durante l’incontro. Chi si sente la esprime liberamente.

b) Li si invita a confrontare a casa il loro agire nei confronti dei figli con l’agire di Dio nei nostri confronti.  

Preghiera finale (si potrebbe usare la seguente)

Per te

Ti ho chiamato per nome fin dal principio. 

Tu sei mio e io sono tuo. 

Tu sei il mio Amato, in te mi sono compiaciuto. 

Ti ho modellato nelle profondità della terra e 

ti ho formato nel grembo di tua madre. 

Ti ho scolpito nei palmi delle mie mani e 

ti ho nascosto all'ombra del mio abbraccio. 

Ti guardo con infinita tenerezza ed 

ho cura di te con una sollecitudine più profonda 

che quella di una madre per il suo bambino. 

Ho contato ogni capello del tuo capo e 

ti ho guidato ad ogni passo. 

Ovunque tu vada, io vengo con te, 

e ovunque tu riposi, io veglio su di te. 

Ti darò del cibo che soddisferà ogni Tua fame e 

bevande che estingueranno ogni tua sete. 

Materiale per l’incontro
Per la fase proiettiva:
da “Ricominciare a Credere” ( L’autore del rileva come nella cultura attuale l’immagine di Cristo è ancora sostanzialmente accettata con  il suo messaggio ed è visto come un uomo eccezionale. Non è la stessa cosa per la Chiesa, tanto ce si è sentito spesso dire “Cristo si, Chiesa no”. Il malessere di molti nei confronti della Chiesa manifestano la presa di distanza dalla “Istituzione” e sentita come un luogo di “potere”. )
Il brano che ci interessa è il seguente: 

(Per indicare qualche via di soluzione)  è utile distinguere «pote​re» da «autorità». Il potere può essere preso, anche con la forza. L'autorità, mai. Perché l'autorità è sempre ricevuta; è sempre ri​conosciuta da un altro. Gesù non aveva, nella società del suo tempo, nessun potere istituzionale. Ma godeva di una grande au​torità. E questa autorità, sentita come pericolosa dai poteri del suo tempo, gli era conferita da coloro che lo ascoltavano. La sua parola, senza potere, originava autorità. «Erano stupiti dal suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha auto​rità, e non come gli scribi» (Mc 1,22). Il termine «autorità» vie​ne dal latino augere che significa «aumentare», «far crescere». In questo senso, dare prova di autorità significa «autorizzare», vale a dire, alla lettera, permettere all'altro di essere «autore» e «atto​re» della sua esistenza. Tale era l'autorità di Gesù; la sua parola era riconosciuta dai suoi uditori non come un potere esercitato su di loro, ma come una forza di maturazione, capace di «far crescere» ogni uomo e ogni donna nella libertà.

Per la fase di analisi: 
Oltre ad un buon commento al brano evangelico con le sottolineature più sopra riportate,si ritiene utile  proporre alcune pagine tratte dal libro “Sentirsi amati”, per presentare il cuore, il nucleo essenziale dell’annuncio autorevole di Gesù, cioè l’amore gratuito del Padre.

Il contesto storico dell’episodio evangelico


• Animato dallo Spirito Santo, Gesù ritorna verso la Galilea e comincia ad annunciare la Buona Notizia del Regno di Dio. Andando nelle comunità ed insegnando nelle sinagoghe, arriva a Nazaret, dove era cresciuto. Ritornava alla comunità, dove, fin da piccolo, aveva partecipato alle celebrazioni durante trenta anni. Il sabato dopo, secondo la sua abitudine, va alla sinagoga per stare con la gente e partecipare alla celebrazione. 


• Gesù si alza per procedere alla lettura. Sceglie un testo di Isaia che parla dei poveri, dei prigionieri, dei ciechi e degli oppressi. Il testo rispecchia la situazione della gente di Galilea, al tempo di Gesù. In nome di Dio, Gesù prende posizione in difesa della vita del suo popolo, e con le parole di Isaia, definisce la sua missione: annunciare la Buona Notizia ai poveri, proclamare la libertà ai prigionieri, restituire la vista ai ciechi, e la libertà agli oppressi. Riprendendo l'antica tradizione dei profeti, proclama: "un anno di grazia del Signore". Proclama un anno di giubileo. Gesù vuole ricostruire la comunità, il clan, in modo che sia di nuovo espressione della loro fede in Dio! Ed allora, se Dio è Padre/Madre di tutti e tutte dobbiamo essere fratelli e sorelle gli uni degli altri. 


• Nell'antico Israele, la grande famiglia, il clan o la comunità, era la base della convivenza sociale. Era la protezione delle famiglie e delle persone, la garanzia della possessione della terra, il canale principale della tradizione e della difesa della gente. Era un modo concreto di incarnare l'amore di Dio nell'amore verso il prossimo. Difendere il clan, la comunità, era lo stesso che difendere l'Alleanza con Dio. 

Citazioni autorevoli: 

La storia d’amore di Dio con Israele consiste, in profondità, nel fatto che Egli dona la Torah, apre cioè gli occhi a Israele sulla vera natura dell’uomo e gli indica la strada del vero umanesimo. Tale storia  consiste nel fatto che l’uomo, vivendo nella fedeltà all’unico Dio, sperimenta se stesso come colui che è amato da Dio e scopre la gioia nella verità, nella giustizia o la gioia in Dio che diventa la sua essenziale felicità” (Deus Caritas Est, 9).

“L’eros di Dio per l’uomo  […] è insieme totalmente agape. Non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è amore che perdona “ (Deus Caritas Est, 10).

Pagine tratte da J.H. NOUWEN “Sentirsi amati”, ed. Queriniana
Il battesimo cristiano è diverso dal battesimo che amministrava Giovanni, tuttavia ricordando questo evento anche noi siamo invitati a fare memoria del nostro battesimo che ci costituisce figli di Dio. Per ciascuno di noi il Padre ripete questa parola di salvezza: Tu sei il mio figlio, l’amato. Se crediamo in Cristo e viviamo in comunione con Lui, questa parola diventa vera ed è fonte di vita nuova. Un maestro di spiritualità contemporaneo ha affermato che la scoperta di questa parola di Dio “tu sei l’Amato” porta al centro dell’esperienza spirituale cristiana. Il nostro compito è di ascoltare questa voce che resta confusa e disturbata dalle tante voci che oggi ci circondano e che fanno dipendere il nostro valore da ciò che possediamo, da quello che indossiamo, dal prestigio o successo che riusiamo ad ottenere, da ciò che riusciamo a fare, dall’ammirazione degli altri ecc. ecc. C’è sempre una voce che ci dice: non sei bello a sufficienza, non sai fare quello ti potrebbe dare la felicità, non possiedi abbastanza, hai questo difetto, quell’altra debolezza, ecc. ecc. Solo la scoperta dell’Amore vero ed autentico rende liberi davvero e ci fa scoprire il nostro valore più profondo. Quando ci sentiamo amati tanto da una persona, questo ci da una percezione diversa di noi stessi. Quando sappiamo scoprirci amati da Dio stesso si accende una visione diversa di sé, della vita, del mondo. Quante persone non ascoltano questa voce di Dio; quanti pur avendola sentita non vivono di conseguenza. Non basta essere figli amati, bisogna scoprirlo e poi scegliere di rimanere in questo amore, accettarlo e decidere di diventare noi stessi, non ciò che il mondo (la moda, gli altri, la politica, l’economia, ecc.) desidera che noi siamo. Diventare e vivere da “figlio amato” non ci fa certo diventare presuntuosi, egoisti o saccenti. Non ci porta ad essere invidiosi o maldestramente competitivi. Diventare l’amato ci porta all’autentica realizzazione di noi stessi, ci spinge a voler condividere con altri questa esperienza positiva, ci fa vedere anche gli altri nella luce di Dio, ci porta a dispiacerci solo della nostra e della loro distanza dal vivere la bellezza e la responsabilità di questo dono: essere l’amato. 
“Caro amico, essere l'Amato è l'origine e il compi​mento della vita dello Spirito. Dico questo perché, appena cogliamo un barlume di questa verità, ci met​tiamo in cammino alla ricerca della pienezza di tale verità e non abbiamo requie finché non riusciamo a trovarla. Dal momento in cui rivendichiamo la verità di essere gli Amati, noi affrontiamo la chiamata di di​ventare ciò che siamo. Diventare gli Amati: ecco il viaggio spirituale che dobbiamo compiere. Le parole di Agostino: «La mia anima è inquieta, finché non ri​posa in Te, o Dio» definiscono bene questo viaggio. So che il fatto di essere alla costante ricerca di Dio, in continua tensione per scoprire la pienezza dell'Amo​re, con il desiderio struggente di arrivare alla comple​ta verità, mi dice che ho già assaporato qualcosa di Dio, dell'Amore e della Verità. Posso cercare solo qualcosa che, in qualche modo, ho già trovato. Come posso cercare la bellezza e la verità, senza che la bellezza e la verità siano, nel profondo del mio cuore, a me già note? Sembra che tutti noi, esseri umani, ab​biamo un profondo, intimo ricordo del paradiso che abbiamo perduto. Forse è più appropriata la parola "innocenza", che la parola "paradiso". Eravamo in​nocenti prima di cominciare a sentirci colpevoli; era​vamo nella luce prima di entrare nell'oscurità; erava​mo a casa prima di iniziare a cercare una casa. Nella profondità dei recessi delle nostre menti e dei nostri cuori dimora nascosto il tesoro che noi cerchiamo. Sappiamo che è prezioso, e sappiamo che contiene il dono che più desideriamo: una vita più forte della morte. Se è vero che non siamo solamente gli Amati, ma dobbiamo anche “diventare” gli Amati; se è vero che non solo siamo i figli di Dio, ma dobbiamo anche di​ventare i figli di Dio; se è vero che non solo siamo fratelli e sorelle, ma dobbiamo diventare fratelli e so​relle... se tutto questo è vero, come possiamo allora, afferrare appieno questo processo del divenire? … Diventare gli amati significa lasciare che la verità dell’essere gli amati si incarni in ogni cosa che pensiamo, diciamo o facciamo. Questo comporta un lungo e impegnativo processo di appropria-zione di questa verità. Finchè essere l’amato resta poco più che un bel pensiero, nulla cambia veramente. Così il mio compito adesso è quello di scrivere del processo per cui si diventa gli Amati… Per identificare i movimenti dello Spirito nella no​stra vita, ho trovato utile ricorrere a quattro parole: preso, benedetto, spezzato e dato. Queste parole rias​sumono la mia vita di sacerdote, perché ogni giorno, quando mi riunisco intorno nella mensa con i mem​bri della mia comunità, prendo il pane, lo benedico, lo spezzo e lo do. Queste parole riassumono anche la mia vita di cristiano perché, come cristiano, sono chiamato a diventare il pane per il mondo: pane che è preso, benedetto, spezzato e dato. La cosa più impor​tante, comunque, è che queste parole riassumono la mia vita di essere umano, perché in ogni momento della mia vita, da qualche parte, in qualche modo, il prendere, il benedire, lo spezzare, il dare, sono even​ti che accadono. A questo punto devo dirti che queste quattro pa​role sono diventate le parole più importanti della mia vita. Solo gradualmente il loro significato mi è diven​tato noto, e sento che non riuscirò mai a conoscerne la piena profondità. Sono le parole più personali e più universali. Esprimono la più spirituale e la più se​colare verità. Parlano del più divino e del più umano comportamento. Raggiungono l'alto come il basso, abbracciano sia Dio che tutti gli uomini. Esprimono in breve la complessità della vita e abbracciano il mistero che non cessa di rivelarsi. Queste parole so​no la chiave per capire non solo le vite dei grandi profeti di Israele e la vita di Gesù Cristo, ma anche le nostre stesse vite. Le ho scelte non solo perché sono profondamente scolpite nel mio essere, ma anche perché, tramite loro, sono entrato in contatto con i modi per divenire l'Amato di Dio”  

Per diventare gli Amati, dobbiamo rivendicare di essere “presi” o forse per meglio capirci “scelti”. Inizialmente può sembrare molto strano, eppure essere presi - scelti è essenziale per divenire gli Amati. Credo profondamente in questo: per vive​re una vita spirituale dobbiamo rivendicare per noi stessi che siamo "presi" o "scelti". Lascia che io tenti di approfondire questo concetto. Quando so che so​no scelto, so che sono stato visto come una persona speciale. Qualcuno mi ha notato nella mia unicità e ha espresso il desiderio di conoscermi, di avvicinarsi di più a me, di amarmi. Quando ti scrivo che, come Amati, siamo coloro che sono scelti da Dio, intendo dire che siamo stati visti da Dio, da tutta l'eternità, e che Egli ci ha visti come esseri unici, speciali, prezio​si. È molto difficile esprimere bene la profondità del significato che la parola "scelto" ha per me, ma spero che sarai in grado di ascoltarmi. Da tutta l'eternità, prima ancora che tu nascessi e diven​tassi parte della storia, tu esistevi nel cuore di Dio. Assai prima che i tuoi genitori ti desiderassero e che i tuoi amici riconoscessero i tuoi doni, o i tuoi inse​gnanti, colleghi e datori di lavoro ti incoraggiassero, tu eri già "scelto". Gli occhi dell'amore ti hanno visto come una realtà preziosa, di infinita bellezza e di eterno valore. Quando l'amore sceglie, sceglie con una perfetta sensibilità per l'unica bellezza di colui ' che è scelto e sceglie senza che nessun altro si senta escluso. Tocchiamo qui un grande mistero spirituale: essere scelti non significa che gli altri sono rifiutati. Tanti miei ricordi infantili di quando sono stato scelto sono legati ai ricordi di altri che non  lo sono stati.  Essere scelti come gli Amati di Dio è qualcosa di radicalmente diverso. Invece di escludere gli altri, li include. Invece di rifiutare gli altri, come meno vali​di, li accetta nella loro individuale unicità. Non è una scelta competitiva, ma compassionevole. Le nostre menti hanno grande difficoltà ad afferrare una tale realtà o forse non la capiranno mai. Forse solo i nostri cuori possono riuscirvi. Ogni volta che sentiamo parlare di "persone scelte", "talenti scelti" o "amici scelti", quasi automaticamente co​minciamo a pensare a delle élites e proviamo spesso sentimenti di gelosia, rabbia o risentimento. Non è raro che la perce-zione che gli altri sono scelti porti all'aggressione, alla violenza e alla guerra. Ma ti supplico, non cedere la parola "scelto" al mondo. Osa soste-nerla come se fosse tua, anche se è continuamente incompresa. Devi persistere nella ve​rità che sei "quello scelto". Questa verità è la base fondamentale su cui puoi costruire una vita come Amato. Quando perdi contatto con il tuo "essere scelto", ti esponi alla tentazione di rifiutare te stesso, e questa tentazione mina la possibilità di ogni crescita come Amato. 
Guardandomi dentro e intorno, sono sommerso da voci oscure che mi dicono: “Tu non sei niente di speciale, sei solo uno tra milioni di persone…”
In mezzo a questa realtà, dobbiamo avere il coraggio di rivendicare la verità che siamo quelli scelti da Dio, anche quando il “mondo” non ci sceglie. Finché permettiamo alle persone intorno a noi di de​cidere se siamo scelti o no, ci troviamo irretiti nelle maglie di un mondo soffocante, che ci accetta o ci ri​fiuta secondo i suoi calcoli di utilità e di controllo. Spesso questa nostra rivendicazione è un compito difficile che dura tutta la vita, poiché il mondo persiste nei suoi sforzi per spingerci nell'oscurità del dubbio, della disistima, del rifiuto di noi stessi e della depres-sione. Questo accade perché come persone in​sicure possiamo più facilmen​te essere usati e manipolati dai poteri che ci circonda​no. 

La grande battaglia spirituale inizia - e non fini​sce mai - con il rivendicare il nostro "essere scelti". Prima ancora che qualsiasi essere umano ci vedesse, siamo stati visti dagli amorevoli occhi di Dio. Prima ancora che qualcuno ci sentisse piangere o ridere, sia​mo stati ascoltati dal nostro Dio che è tutto orecchie per noi. Prima ancora che qualcuno in questo mondo ci parlasse, la voce dell'amore eterno già ci parlava. La nostra preziosità, unicità e individualità non ci so​no state date da coloro che incontriamo nell'arco del tempo della nostra breve esistenza, ma da Colui che ci ha scelto con infinito amore, un amore che esiste da tutta l'eternità e che durerà per tutta l'eternità.

È necessario smascherare il “mondo” e vederlo com'è: una realtà che manipola, che opprime, affamata di potere e alla fine distruttiva. Il mondo ti dice molte bugie su quello che sei e che tu devi essere. Solo Dio dice la verità su noi stessi: siamo da Lui scelti ed amati e per questo preziosi. 
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